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Introduzione alle letture: 1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33 

Dopo il racconto della moltiplicazione dei pani l’evangelista Matteo narra una scena notturna 

in cui Gesù, camminando sulle acque, raggiunge i discepoli che sulla barca avevano vento 

contrario e rischiavano; Pietro scende anche lui sulle acque, ma affonda e ha bisogno di essere 

salvato dal Signore. Nella prima lettura il profeta Elia arriva sul monte Oreb per incontrare il 

Signore e lo riconosce in una brezza leggera. Chiediamo con le parole del salmo che il Signore 

mostri anche a noi la sua misericordia. Infine, ascoltando la Lettera ai Romani, siamo giunti alla 

parte centrale dove l’apostolo Paolo pensa alla situazione dei suoi correligionari ebrei e presenta 

la dignità del popolo eletto. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Gesù è presente nelle nostre notti di dolore per sollevarci  

«La salvezza del Signore è vicina a chi lo teme e la sua gloria abita la nostra terra». Il Signore 

è presente nella nostra vita, soprattutto nelle notti e nelle tempeste, quando il vento è contrario. 

La scena notturna, che l’evangelista racconta, mostrando Gesù che cammina sul mare, vuole 

rappresentare la situazione faticosa, spesso dolorosa e tragica, delle nostre esperienze. La notte è 

il segno della paura, della impossibilità ad agire, della incapacità di vedere. Il vento contrario 

rappresenta tutte le difficoltà che possiamo incontrare nella nostra esperienza. Il mare è una 

massa acquatica non dominabile e instabile, e sopra una realtà del genere non possiamo 

camminare: è un segno della nostra incapacità umana di dominare ciò che va male, le forze 

cosmiche caotiche che possono danneggiare la nostra vita. Gesù invece dimostra di essere capace 

di camminare sulle acque – non è una esibizione di potere, ma un gesto simbolico – egli può 

dominare il male che attraversa la nostra vita.  

E noi, come Pietro, crediamo in lui e nello stesso tempo dubitiamo: ascoltiamo quel suo invito 

– Vieni! – e andiamo verso di lui, ma molte volte, soprattutto quando ci accorgiamo che il vento 

è forte, ci impauriamo e cominciamo ad affondare. È una esperienza della nostra vita che si 

ripete nei momenti di difficoltà:  abbiamo l’impressione di affondare e di essere abbandonati dal 

Signore. È necessario tendere la mano per prendere la sua e gridare dal profondo del cuore: 

“Signore, salvami”. Siamo uomini e donne di poca fede: diciamo di credere, ma nei momenti 

difficili abbiamo l’impressione di essere soli. Chiediamo al Signore di poter crescere nella 

fiducia, superando ogni incertezza e ogni dubbio, afferrando la sua mano e lasciandoci tirare su, 

per non affondare nei problemi della nostra vita. Se prendiamo Gesù nella nostra barca il vento 

cessa, diventiamo capaci di camminare sulle acque, cioè di attraversare i problemi, che non 

vengono risolti in modo magico, ma ci viene data la forza di affrontarli, di attraversarli, di 

superarli. 

Chiediamo al Signore che ci salvi. Ci offre la sua mano forte per tirarci su, per darci la 

capacità di andare incontro a lui anche attraverso i problemi e le difficoltà della vita. Sì, ne siamo 

certi: la sua salvezza è vicina a noi che lo amiamo, lo apprezziamo, lo consideriamo importante 

nella nostra vita; e la sua gloria abita la nostra esperienza, abita in casa con noi, abita le nostre 

notti e ci salva dai nostri pericoli. È lui l’unico che può salvarci. Non ci stanchiamo di fidarci di 

lui e di invocare la sua salvezza. 
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Omelia 2: La voce di silenzio sottile è il modo con cui Dio interviene 

L’esperienza vissuta dai discepoli di Gesù sul mare in tempesta col vento contrario è il segno 

della notte dello spirito; sono quei momenti della vita in cui ci si trova in difficoltà e si ha 

l’impressione di affondare, mentre il Signore sembra assente. Quello che vissero i discepoli in 

quella notte è una esperienza che molti secoli prima aveva vissuto il profeta Elia in un momento 

difficile della storia di Israele e della sua stessa vicenda personale. 

Elia si trovò a vivere nel IX secolo a.C. in un contesto di perdita della fede religiosa:  nella 

fede dei padri era avvenuto un declino grave e molti erano passati al culto di Baal, una religione 

cananea legata alla fecondità e al benessere, una tipica religione materialista che garantiva lo star 

bene. Elia ad un certo momento si rende conto di essere rimasto quasi solo a custodire la fede dei 

padri. È un uomo deciso, appassionato, è fuoco, è tempesta, è un autentico terremoto. È un uomo 

combattivo che vorrebbe lottare contro quelli che considera avversari e adopera anche mezzi 

forti e violenti per sconfiggere i nemici, ma fallisce. Nonostante le apparenti vittorie entra in crisi 

e deve fuggire.  

È una notte dello spirito quella che visse il profeta Elia e andò a ricercare il Signore 

ritornando alle origini, dove quattro secoli prima Mosè aveva incontrato Dio sul monte Sinai. La 

tradizione che racconta le vicende di Elia lo chiama Oreb, ma è la stessa realtà: il monte sacro 

della rivelazione di Dio. Elia attraversa il deserto, cammina quaranta giorni, arriva da solo, 

stanco, depresso, demoralizzato, sulla cima del monte; entra in una caverna per passarvi la notte. 

Ecco la notte dello spirito! Quella caverna rappresenta un po’ l’interiorità oscura del profeta, 

uomo di Dio, uomo appassionato, ma in crisi. È una tempesta che avviene nel suo cuore: ha 

l’impressione che tutto quello che ha fatto sia stato inutile, sprecato, tempo perso, fatica buttata 

via. Ma il Signore gli dice: “ Esci e fermati alla presenza del Signore”.  

Sono parole importanti che dobbiamo imparare a pesare e a valorizzare. Il primo imperativo è 

esci: esci dal tuo problema, esci dalla tua chiusura, esci dalla tua fissazione, esci dal tuo mondo 

privato e fermati alla presenza del Signore. Ecco il secondo comando:  fermati – perché in genere 

l’agitazione coincide con il movimento – fermati alla presenza del Signore, percepisci la 

presenza del Signore, che non è assente, mentre sei tu che lo percepisci assente perché sei 

agitato; fermati e considera la presenza del Signore. E quando il profeta ha il coraggio di uscire 

da sé e di fermarsi alla presenza del Signore, il Signore passa e in modo provocatorio. Il Signore 

fa percepire il suo stile diverso da quello del profeta: c’è una tempesta, un terremoto, un fuoco, 

ma non è il Signore. Non è la tempesta né il terremoto che rappresenta lo stile di Dio. Elia si 

aspettava un intervento di Dio che fosse fuoco e fiamme, terremoto e bufera … e invece lo 

percepisce presente “nel sussurro di una brezza leggera”.  

La traduzione italiana è abbastanza libera, forse per rendere più comprensibile la forma 

ebraica originale che contiene un autentico paradosso. Tradotto letteralmente il testo suona così: 

«La voce di un silenzio sottile». Voce di silenzio è un’espressione paradossale, per dire che il 

Signore parla nel silenzio ed è sottile quella parola in quel silenzio, è una brezza leggera. Il 

Signore è presente, opera nella storia, cammina sulle acque, domina gli elementi, interviene nella 

nostra vita, ma lo percepiamo nella delicatezza. Dobbiamo imparare a uscire, fermarci, e 

ascoltare quella voce di silenzio sottile, che parla alla nostra coscienza e che dà coraggio alle 

nostre azioni.  

“La risposta, amico mio, è blowin’ in the wind (soffiante nel vento)”. Le parole di Bob Dylan 

alludono proprio a questo episodio di Elia che percepisce la risposta al suo problema nella brezza 

leggera, nel soffio delicato dello Spirito che cambia la vita del profeta. Quell’uomo così focoso 

deve ricominciare, deve ritrovare il coraggio e cambiare stile. Il Signore non si è dimenticato del 

suo popolo, il Signore non ci ha abbandonato, ma opera in un altro modo e chiede a noi di essere 

come lui. Se siamo come lui camminiamo sulle acque, affrontiamo i problemi e li attraversiamo; 

ma se facciamo di testa nostra affondiamo. Vogliamo percepire la sua presenza in quella voce di 

silenzio sottile. 
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Omelia 3: Condividiamo il dolore per l’incredulità dei fratelli 

Il grido dell’apostolo Pietro riassume il desiderio dell’umanità: «Salvami, Signore!». Ognuno 

di noi sente di avere bisogno di questa salvezza che viene solo dal Signore. È quello che 

l’apostolo Paolo ci ha insegnato in queste domeniche attraverso le sue riflessioni scritte nella 

Lettera ai Romani: «La salvezza viene solo dal Signore Gesù»; e dopo avere presentato la 

necessità della salvezza che si realizza nella Pasqua di Cristo, descrive l’atteggiamento dei 

cristiani che hanno accolto questa parola di salvezza. Ma a partire dal capitolo 9 affronta la 

questione di quella parte di Israele che invece non ha accolto l’annuncio di Cristo e non ha 

riconosciuto in Gesù il Messia di Dio; così, scrivendo alla comunità cristiana di Roma, che era 

costituita quasi tutta da ebrei divenuti cristiani, confessa loro un dolore profondo che porta nel 

cuore, una sofferenza continua. 

Dobbiamo riconoscere che gran parte di Israele accettò Gesù come il Messia ... è un errore 

dire in modo semplicistico che gli ebrei non hanno creduto in Gesù. Infatti tutti coloro che 

credettero nell’uomo Gesù, e si fidarono di lui riconoscendolo come il Messia, erano ebrei, a 

cominciare da Maria e Giuseppe, così gli apostoli e tutti i primi discepoli. La comunità cristiana 

è nata nell’ambiente giudaico ed è stata costituita in partenza da tutti ebrei che hanno portato la 

ricchezza della tradizione antica e hanno accolto in Gesù il Salvatore, riconoscendo che in lui 

Dio ha compiuto le promesse rivolte ai Padri. 

L’apostolo Paolo è un ebreo, fariseo convinto, integralista da giovane ... finché non ha 

incontrato il Signore Gesù risorto. Non lo ha incontrato durante la vita terrena o se anche fosse 

successo, probabilmente lo ha visto solo da lontano – non ha avuto la possibilità di condividere 

una esperienza umana intensa – e in partenza era decisamente contrario a Gesù. Quando però ha 

fatto l’esperienza del Risorto, incontrandolo vivo sulla strada di Damasco, Paolo è cambiato. 

Non direi che si è convertito, perché non ha cambiato religione: Paolo è un ebreo che è arrivato 

al traguardo, è un ebreo convinto conoscitore delle Scritture che, incontrando Gesù, ha capito che 

Egli è la pienezza della rivelazione. Ha accolto con entusiasmo colui che prima perseguitava e ha 

passato il resto della sua vita ad annunciare agli altri che Gesù è il Salvatore, è l’unico che può 

salvarci dal nostro peccato, è l’unico che può renderci giusti, perché non la legge, non 

l’osservanza delle regole, ma la trasformazione del cuore ci mette in buona relazione con Dio; e 

questo è un dono – può essere solo un dono di Dio – e passa attraverso Gesù Cristo. 

Paolo sta scrivendo queste cose ai cristiani di Roma. Non è mai stato a Roma, ma si prepara 

ad andarci, perché lì c’è una comunità cristiana molto nutrita, composta quasi tutta da ebrei che 

hanno accolto il Vangelo di Gesù ... eppure non tutti lo hanno accolto, c’è una parte di Israele 

che si oppone e rifiuta di accettare l’annuncio evangelico. L’apostolo ci dice al riguardo un suo 

stato d’animo che noi vogliamo prendere in considerazione, è una confidenza da amico: «Ho nel 

cuore un grande dolore e una sofferenza continua». Paolo afferma che gli dispiace 

tremendamente che una parte di israeliti non abbia accolto proprio quella promessa che tanto 

aspettavano, che non abbiamo riconosciuto il Signore Gesù. Non fa polemica, non accusa, non 

rimprovera, tantomeno maledice: ha nel cuore un grande dolore. L’apostolo ci insegna ad 

affrontare i problemi, anche il problema dell’incredulità. 

Oggi per noi non è più un problema di pressante attualità il confronto col mondo giudaico – è 

diventato semplicemente una questione accademica – invece sperimentiamo il dolore per persone 

care, che appartengono alla nostra famiglia e che si sono allontanate dalla fede, che non hanno 

più quella relazione con il Signore o che non vogliono averla. Forse molti di voi hanno in cuore 

«un grande dolore e una sofferenza continua», perché delle persone a voi care sono lontane dal 

Signore. È giusto ed è buono soffrire per il male di una persona cara e la mancanza di fede è un 

male ... volendo bene ad una persona noi soffriamo per questa sua condizione. Portare nel cuore 

il dolore perché qualcuno si allontana da Dio è un segno di fede ... mentre invece se non te ne 

importa nulla ci sono almeno due problemi: non vuoi bene al Signore e non vuoi bene a quelle 

persone. Difatti qualcuno ha un dolore grande perché i figli o i nipoti si sono allontanati da Dio, 

ma quanti altri sono lontani da Dio e allora perché non hai lo stesso dolore per questi altri? 

Perché a quelli vuoi più bene! Ecco il motivo: se c’è un legame di affetto si soffre! Quanta gente 

vive esperienze dolorose nel mondo, ma noi soffriamo di più quando vediamo soffrire le persone 
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care. Certo per i lontani ci dispiace, ma non proviamo un grande dolore né una sofferenza 

continua. 

Anche la sofferenza spirituale è una questione di affetto, di amore: se siamo legati a una 

persona soffriamo quando quella persona ha male nel fisico o ha una vita spirituale scarsa, 

sbagliata. Allora comprendiamo come la fede sia una questione di amore: se non ci importa nulla 

che una persona cara non sia credente, significa che non siamo legati al Signore, ma se vogliamo 

bene a tutte e due, sia al Signore sia a quel parente, allora il fatto che siano lontani ci dispiace. 

Questa è una sofferenza grande, ed è l’atteggiamento corretto: è una cosa buona soffrire, perché 

è segno che si vuole bene. E allora questa sofferenza può diventare preghiera, può diventare 

intercessione, senza essere mai rimprovero, né atteggiamento duro ... si trasformi in preghiera, in 

intercessione, in supplica, riconoscendo che il Signore si può fare strada nella coscienza delle 

persone in tanti modi. Noi intercediamo per loro e il grido che innalziamo, lo facciamo per noi e 

lo facciamo anche per loro: “Signore, salvaci! Nessun altro può salvarci; mi affido a te e ti affido 

anche le persone che mi dispiace siano lontane da te; il mio dolore lo metto nelle tue mani”. È un 

grido di salvezza che dall’umanità, dalla notte del mondo, sale a Te come quello di Pietro in 

quella notte sulle acque agitate: «Signore, salvami!». 


